


 “L’Italia è stata storicamente crocevia di culture e porta avanti un modello di
educazione rispettoso di tutte e consapevole della propria.

La scuola italiana adotta misure sistemiche e prassi specifiche per l’accoglienza e
l’ integrazione di studenti provenienti da contesti migratori.

…secondo direzioni di senso volte a costruire le condizioni didattiche di
realizzazione dell'inclusione scolastica”.

 “L'idea di inclusione scolastica si basa… non solo delle persone con disabilità … si è
spostata sull'intera area… comprendente “svantaggio sociale e culturale, disturbi
specifici di apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla
non conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture
diverse” - fino ad abbracciare il diritto allo studio degli alunni adottati”.
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PERSONA, SCUOLA, FAMIGLIA

“… la scuola pone le persone degli allievi al centro delle sue azioni 

e ne promuove i talenti attraverso la formazione integrale e 
armonica di tutte le dimensioni: 

cognitive, affettive, relazionali, corporee, 

estetiche, etiche, spirituali, religiose”.
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2. PROFILO DELLO STUDENTE tra le COMPETENZE AL TERMINE DEL PRIMO CICLO DI 
ISTRUZIONE. Nella Competenza in materia di cittadinanza si afferma:

 - Riconoscere e rispettare le diverse IDENTITÀ, le tradizioni culturali e religiose in 
un’ottica di dialogo.
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3. Laddove si danno le motivazioni del PERCHÉ SI STUDIA LA STORIA si dice:

 Vuol dire studiare l’AMBIENTE sociale o di qualsiasi altro tipo - per esempio 
culturale, religioso, economico, geografico - che può averne favorito il prodursi o 
influenzato i tratti, e da ultimo in qual modo e misura tutto ciò sia avvenuto.





Considerazioni

1. In questa prospettiva, la dimensione religiosa non viene presentata come adesione a una fede specifica, ma 

come dimensione dell’identità personale e culturale.

2. La scuola è quindi chiamata a riconoscere che ogni bambino arriva con una storia familiare, culturale e 

religiosa diversa. Tuttavia, questa diversità non deve trasformarsi in barriera, etichetta e nemmeno essere 

minimizzata o resa insignificante.

3. La scuola deve invece organizzare ambienti, tempi, attività e relazioni capaci di accogliere la pluralità reale 

dei bambini.

4. Da un punto di vista educativo, conoscere gli elementi religiosi presenti in un territorio o in una comunità 

non significa promuovere una fede, ma aiutare gli alunni a leggere in modo più completo la realtà in cui vivono.

5. Il dialogo non è un semplice atteggiamento di cortesia, ma una competenza civica. Significa saper ascoltare, 

comprendere punti di vista diversi, riconoscere differenze, evitare generalizzazioni e costruire relazioni 

rispettose.

6. La pluralità religiosa e culturale può quindi diventare occasione per lavorare su parole, gesti, feste, racconti, 

cibi, simboli, abitudini familiari e modi diversi di vivere l’appartenenza, sempre in forma descrittiva, rispettosa e 

non prescrittiva.





Esistono 4 diverse forme di dialogo interreligioso: 

 a) Il dialogo della vita, che si ha quando le persone si sforzano di vivere con

lo spirito aperto e pronta a farsi prossimo, condividendo le loro gioie e le loro

pene, i loro problemi e le loro preoccupazioni umani.

 b) Il dialogo dell’azione, nel quale i cristiani e gli altri credenti collaborano

per lo sviluppo integrale e per la liberazione del loro prossimo

 c) Il dialogo dello scambio teologico, nel quale gli specialisti cercano di

approfondire la propria comprensione delle loro rispettive eredità spirituali, e

di apprezzare, ciascuno i valori spirituali dell’altro.

 d) Il dialogo dell’esperienza religiosa, nel quale le persone, radicate nelle

loro tradizioni religiose condividono le loro ricchezze spirituali, per

esempio nel campo della preghiera e della contemplazione, della fede e dei

modi di ricercare Dio o l’Assoluto.

Consiglio Pontificio per il dialogo interreligioso 

Riflessioni e orientamenti sul dialogo interreligioso e 

sull’Annuncio del Vangelo di Gesù Cristo



 La storia delle scuole cristiane è caratterizzata dall’accoglienza di alunni

provenienti da ambienti culturali e da appartenenze religiose diverse. In questo

senso, è necessario essere fedeli al proprio progetto educativo, con il coraggio

e la capacità di stare al passo evangelico con tempi attuali: capacità di

testimonianza cristiana, di conoscenza e di saper dialogare in un orizzonte di

l’interculturalità e l'interreligiosità.

 La scuola si pone come luogo privilegiato di incontro e scambio, dove anche le

famiglie di differenti culture e appartenenze religiose sono chiamate a uscire dal

loro contesto di gruppo etnico per trovare un luogo diverso, del quale comunque

fidarsi per la crescita dei propri figli.

 Di conseguenza, per sua stessa vocazione, la scuola è:

⮚ laboratorio d’intercultura

⮚ laboratorio d’interreligiosità ed ecumenico

⮚ laboratorio di mondialità e cittadinanza

DI CONSEGUENZA





“Disegnare nuove mappe di speranza”

8.3 La storia insegna, inoltre, che le nostre istituzioni

accolgono studenti e famiglie non credenti o di altre

religioni, ma desiderosi di un’educazione veramente

umana.

Per questa ragione – come in effetti già avviene – si

continuino a promuovere comunità educative

partecipative, in cui laici, religiosi, famiglie e studenti

condividono la responsabilità della missione

educativa insieme a istituzioni pubbliche e private.



Nella scuola 

dell’infanzia paritaria 

parrocchiale/di 

ispirazione 

cristiana

IRC

Dimensione 
spirituale

Dimensione 
religiosa: senso  

religioso

l

• Progetto Educativo

l

• Piano Triennale 
Offerta Formativa

l

• Regolamento

Antropologia Pedagogia Didattica
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